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Un segnale di cambiamento? Vogliamo sperarlo,
ma i precedenti non aiutano. Oggi ci sono i trenta
morti soffocati sotto la massa viva di seicento uomi-
ni e donne ammucchiati sopra un barcone di 30
metri (provate a immaginare, se non avete visto le
foto). Otto mesi fa c’erano i trecento affogati del
barcone rovesciato davanti a Lampedusa. Da Bru-
xellesarrivaronolacrimeepromesse, ilpredecesso-
rediJuncker, l’ineffabileManuelJoséBarroso,arri-
vò sull’isola, si prese un mare di fischi e disse che la
lezione era arrivata anche nei palazzi dell’Unione.
Davvero? Pochi giorni dopo, il Consiglio europeo si
concluse con un documento in cui si esprimeva
«profonda tristezza» per la morte di tante persone
e si annunciava l’istituzione di una task force «per
identificare, in breve tempo, azioni concrete vòlte a
migliorarel’impiegodellepoliticheedegli strumen-
tiesistenti, inparticolareriguardoalla collaborazio-
ne con i Paesi di origine e transito, alle attività di
Frontex (l’agenzia di vigilanza sulle frontiere ester-
ne) e alla lotta contro il traffico di esseri umani e…il
contrabbando». Sì: il contrabbando. Testuale.

Lepoliticheegli strumenti«esistenti»sono quel-
li che esistono ancora: non c’è stata alcuna riforma
deicriteridiaccoglimentoedistribuzionedeiprofu-
ghichechiedonoasilo,nessunamodificadelregola-
mento «Dublino II» che impone che le domande
d’asilo possano essere rivolte solo al primo Paese
d’ingresso dei rifugiati. L’idea che l’Unione euro-
pea in quanto tale apra degli uffici nei Paesi da cui
arrivano i profughi e che si decida là come organiz-
zare il viaggio e dove distribuire i richiedenti asilo è
stata fatta cadere con un tonfo. L’ipotesi della crea-
zionedicorridoiumanitarivieneconsideratafanta-
sia da anime belle. Della task force non sappiamo
nulla. Forse l’hanno istituita veramente e magari si
è pure riunita. Ma negli otto mesi da quel vertice
una sola cosa è cambiata, e non perché qualcuno
l’abbia voluto a Bruxelles: la nostra marina militare
hafattosplendidamenteilsuodoverenell’operazio-
neMare Nostrum e hatratto insalvo 66 mila profu-
ghi. Un solo Paese ha affiancato le sue navi alle no-
stre: la Slovenia.

Questo è lo stato dell’arte: l’Europa latita: nelle
acque tra l’Africa e la Sicilia, la Spagna, la Grecia,
Maltasemplicementenonc’è.Ècomesecomincias-
se più su, dove non fioriscono più i limoni. E però
questa latitanza non deve essere usata come un ali-

bi in Italia. La commissaria agli Affari interni cui è
toccatol’ingratocompitodi gestire ildossier, la sve-
dese Cecilia Malström, aveva pochi strumenti e an-
cormenosoldimalabuonavolontànonle èmanca-
ta e non ha mai avuto torto quando ha denunciato
come gli stanziamenti (pochi) che pure erano stati
assegnatiall’Italiaper l’assistenzanonsonostatiuti-
lizzati. E dello stato vergognoso dei centri di prima
accoglienza, della lentezza delle procedure per
l’esame delle richieste di asilo, delle clamorose vio-
lazioni dei diritti umani (e in qualche caso del dirit-
to internazionale) che avvengononeicentri di iden-
tificazione ed espulsione siamo responsabili noi ita-
liani, non «quelli di Bruxelles». C’è molto da fare,
segnalal’Unhcr in unappello allapresidenza ditur-
no italiana, per quanto riguarda «il miglioramento
dellestrutturediaccoglienza, l’istituzionedi mecca-
nismi di cooperazione per l'individuazione di solu-
zioniper i rifugiatie la creazionedialternative lega-
li ai pericolosi movimenti irregolari». Insomma, chi
è senza peccato scagli la prima pietra: noi il sasso lo
metteremmo solo nelle mani dei nostri marinai e
dei loro ufficiali di Mare Nostrum.

Un commissario ad hoc all’immigrazione sareb-
beunasoluzione?Nonpotrebbecertofare imiraco-
li, ma potrebbe contribuire, intanto, a un’operazio-
ne di igiene culturale di cui si comincia a sentire un
gran bisogno. Le destre in tutti i Paesi d’Europa
stanno cavalcando le paure indotte dall’immigra-
zionein modo sempre più spregiudicato e immora-

le. In Italia la Lega e Gasparri reclamano la chiusu-
ra di Mare Nostrum perché sarebbe un incentivo a
mettersi in mare. Come se uomini e donne che si
ammucchiano in seicento su una barca di trenta
metri avessero bisogno di altri incentivi oltre alla
propria disperazione. La nostra marina – dicono -
se ne torni nei porti, e se poi quelli partono lo stesso
emuoiono noiche c’entriamo?Vieneagitatalapau-
ra irrazionale delle malattie e dei contagi, proprio
come i mestatori facevano con la peste nel Medio
Evo: dàlli all’untore, portatore, oggi, di Ebola e tu-
bercolosi. Agli imbecilli e ai criminali che propaga-
noquestepaure, masoprattuttoachi ci crede, biso-
gnerebbe mostrare, magari in tv, il rigore estremo
con cui si effettuano i controlli sanitari sulle navi e
poi a terra.

Ma c’è un argomento che le istituzioni europee
dovrebbero sforzarsi di far diventare senso comu-
ne, e magari un commissario potrebbe dedicarsi a
farlo. Oggi i migranti che arrivano sono nella stra-
grande maggioranza profughi politici e provengo-
nodaaree preciseecircoscritte: laSiria, la Somalia,
l’Eritrea, l’Afghanistan, domani forse l’Iraq. Quelli
che arrivano sono tanti, sull’ordine delle decine e
forse, in futuro, delle centinaia di migliaia. Ma
l’Unione europea ha 800 milioni di abitanti e nella
storia di tutti i suoi Paesi ci sono state migrazioni
ben più massicce. Lequali hanno fatto di quei Paesi
quel che sono oggi. Perché gli europei dovrebbero
averpauradichi vienequi per nonaverepiù paura?
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● NEGLI ULTIMI DECENNI LA CULTURA SCIENTIFI-
CA HA PRODOTTO UNA RIVOLUZIONE NELLA

NOSTRA CONCEZIONE del cibo. L’idea dominante
fino agli anni 70-80 del secolo scorso era sempli-
ce: il cibo è fondamentale per la nostra sopravvi-
venza e quello che conta è la sua quantità, cioè il
suo contenuto calorico. Era sulla base di questa
concezione e di un poderoso aumento della pro-
duttività in agricoltura e allevamento che la sag-
gezza convenzionale sosteneva che nei Paesi occi-
dentali il problema alimentare era stato risolto. Il
messaggio era che c’erano abbastanza calorie per
tutti ed era quello che contava.

Era vero che c’erano abbastanza calorie ma
non era vero che questo era tutto quello che conta-
va. Le calorie contano ma adesso sappiamo che
conta anche la qualità del cibo e il mondo sociale
che gli ruota intorno.

Inoltre è divenuto chiaro che il cibo è fonda-
mentale anche per la nostra felicità oltre che per
la nostra sopravvivenza. L’alimentazione è legata
alla felicità in molto modi, il più diretto dei quali è
che contribuisce a determinare i nostri stati d’ani-
mo. Infatti il cervello regola l’umore attraverso i
neurotrasmettitori, come ad esempio la serotoni-
na, quello più direttamente connesso alla felicità.
Queste sostanze sono create da composti derivan-

ti dal cibo ed alcuni cibi sono migliori di altri nel
fornire materia prima per la produzione di neuro-
trasmettitori.

Ma il legame tra cibo e felicità va ben oltre que-
sto legame diretto. Perché il cibo è anche cultura
e socialità. Il cibo ha una forte carica simbolica
che riguarda l’appartenenza, l’identità, il legame
col territorio e con la comunità. Il cibo è anche
convivialità, relazioni affettive e sociali. Questo è
il motivo per cui parole come «cena», «pranzo»,
«cibo» sono tra quelle che la gente più associa a
momenti felici. Felicità e buone abitudini alimen-
tari sono strettamente associati. Infatti gli studi
su bambini e studenti mostrano che un maggior
stress è associato alla tendenza a saltare i pasti e
ad alimentarsi di snacks e merendine.

È per questi motivi che la tesi che il problema
alimentare sia stato risolto è divenuta insostenibi-
le. È stato risolto il problema della quantità del
cibo ma quello della qualità è peggiorato. In prati-
ca il problema della quantità del cibo è stato risol-
to creando una alternativa tra quantità e qualità
del cibo. Questa alternativa è connessa alla inven-
zione della agricoltura intensiva, basata sul largo
impiego di macchinari e di chimica in agricoltura.
Questo tipo di agricoltura aumenta la produttivi-
tà della terra aprezzo della diminuzione della qua-
lità dei suoi frutti, sia nel senso nutritivo che del
sapore. Un esempio estremo di questi problemi
riguarda il vasto uso di pesticidi, alcuni dei quali al
di sotto di ogni sospetto di essere cancerogeni.

Inoltre in agricoltura si è creato un gigantesco
problema di sostenibilità. L’agricoltura ha smes-
so da molti decenni di essere un fattore di cura e
manutenzione del territorio per diventare fonte
di problemi ecologici come l’inquinamento chimi-
co delle acque sotterranee e di superficie e la per-
dita progressiva di una fertilità accumulata in se-
coli di lavoro umano. Oltre naturalmente a un sen-
sibile contributo al cambiamento climatico visto
che l’agricoltura è divenuta forte consumatrice di
petrolio.

Oltre alla qualità, anche l’aspetto culturale e

conviviale del cibo si sono indeboliti. Insomma il
cibo è sempre meno una fonte di piaceri personali
e sociali. In questo modo il problema alimentare
contemporaneo fornisce un contributo a creare i
problemi di malessere diffuso che gli studi sulla
felicità hanno evidenziato. Il cibo non è semplice-
mente qualcosa che consumiamo per sostenerci
ma contribuisce alla nostra felicità, purchè que-
sto cibo sia di qualità, la sua produzione non mi-
nacci il nostro futuro e lo si tratti con la cura e la
consapevolezza che la sua importanza merita. In-
vece è proprio questo che si sta perdendo.

La società italiana sembra avere una crescente
consapevolezza della «questione alimentare», te-
stimoniata dalla vivacità dell’associazionismo in
materia e dal successo di iniziative commerciali
che hanno la qualità alimentare al centro del pro-
prio progetto. Questo attivismo sta in parte con-
trastando la enorme pressione sociale che esiste
per educare a mangiare male.Il sistema politico
sembra in confronto soffrire di un ritardo cultura-
le, evidenziato ad esempio da tendenze come
quella a centralizzare la preparazione dei pasti
delle scuole cittadine eliminando le cucine scola-
stiche e distribuendo alle scuole pasti precotti.

L’Italia in materia di cultura alimentare parte
avvantaggiata rispetto a tanti altri Paesi. È un van-
taggio importante che secondo molti si riflette nel-
la salute e nella longevità degli italiani, tra le più
elevate al mondo. È un vantaggio che si sta per-
dendo e che invece è urgente proteggere, coltiva-
re e rafforzare.

Una strada da battere è quella di campagne
per l’educazione alimentare da condursi soprat-
tutto nelle scuole e da mettersi in pratica nelle
mense pubbliche. L’educazione alimentare è un
aspetto molto importante in un contesto di dete-
rioramento degli aspetti socio-culturali dell’ali-
mentazione. La crescita della cultura dell’alimen-
tazione è inoltre elemento essenziale di una tran-
sizione ad una agricoltura sostenibile trainata da
uno spostamento progressivo della domanda ver-
so prodotti sostenibili.

SEGUEDALLAPRIMA
Vi è una relazione diretta tra il livello dell’eva-
sione, in un dato Paese, e la quantità di mone-
ta cartacea usata; l’Italia è un caso tipico. Tra
i vari metodi che possono essere usati per
combattere il fenomeno dell’evasione, vi è si-
curamente quello di limitare l’uso del contan-
te, e quindi di avvicinare il nostro Paese a
quello che è consuetudine normale negli altri
Paesi europei.

Il dispositivo elettronico «Point of sale» da
ieri dovrebbe essere a disposizione dei clienti
di qualunque artigiano o professionista per
acquisti di beni e servizi superiori a 30 euro.
Proteste, anche di segno opposto, sono fiocca-
te numerose sui media. La Confesercenti sti-
ma una spesa di 5 miliardi (costi di esercizio e
commissioni). La Cgia di Mestre ha stimato
un costo annuo di 1200 euro. Dividendo le
due cifre se ne ricava il numero di 4.167.000
operatori economici, attualmente sprovvisti,
che dovrebbero munirsi di Pos, cui si devono
aggiungere oltre un milione e mezzo di dispo-
sitivi già in dotazione degli operatori. Ora è
vero che il nostro è il Paese delle micro-impre-
se, ma se sommiamo le due cifre arriviamo a
sei milioni di Pos, cifra che sembra franca-
mente esagerata, se è vero che la densità di
Pos installati per impresa in Italia sia legger-
mente inferiore alla media europea (398 ogni
mille contro 469).

Il costo, che tra l’altro è fiscalmente deduci-
bile, non sembra particolarmente pesante, es-
sendo mediamente inferiore all’1%. Nasce il
sospetto che, almeno in molti casi, la vera ra-
gione sia quella di resistere ad uno strumento
che, più ancora degli assegni bancari, lasci
una traccia indelebile nei conti dell’operato-
re. Di fronte a un cliente che vuole pagare
tramite Pos, l’operatore dovrebbe fare uno
sconto: «Se me li dà in contanti, le tolgo il
10%». I minori incassi in questo caso supere-
rebbero nettamente il costo del Pos. Non sa-
rebbe, insomma, proprio vero che la grande
maggioranza degli italiani non ha intenzione
di cambiare le proprie abitudini di pagamen-
to, come dice Confesercenti; la possibilità di
pagare tramite Pos serve a ridurre il contante
che si tiene in tasca nonché, eventualmente,
a ottenere qualche sconto.

Accanto alle proteste delle organizzazioni
degli operatori economici, si registrano le op-
poste proteste delle associazioni dei consuma-
tori, che puntano il dito sul fatto che non sia-
no previste sanzioni per coloro che non si mu-
niscono del dispositivo elettronico. Un’altra
protesta consiste nel dire che il provvedimen-
to non servirebbe a combattere l’evasione fi-
scale, ma soltanto a favorire gli interessi di
banche e società esercenti le carte di credito.
Ma se in mancanza di sanzioni la misura fini-
sce col divenire una grida manzoniana, non si
vede quale affare particolare possano fare le
banche.

È sempre possibile introdurre sia incentivi
(in termini di crediti d’imposta) che disincen-
tivi, in termini di sanzioni. Una particolare
forma di incentivo potrebbe essere quella di
introdurre una lotteria a premi per tutti colo-
ro che usano i Pos. Lo scontrino che il disposi-
tivo elettronico rilascia conterebbe un nume-
ro, e periodicamente alcuni di questi sarebbe-
ro estratti, con premi di vario tipo. Esperien-
ze di questo genere sono state fatte da tempo,
a cominciare da Taiwan, per incentivare
l’emissione degli scontrini, con risultati inte-
ressanti.

Può essere quindi che l’approccio governa-
tivo sia stato «burocratico e statalista», come
afferma, evidentemente in modo autocritico,
il sottosegretario Enrico Zanetti. È vero che a
volte anche banche, poste e uffici della pubbli-
ca amministrazione fanno difficoltà ad accet-
tare le transazioni elettroniche. Un Paese,
tuttavia, che cerca di assomigliare di più agli
altri Paesi europei deve promuovere l’uso del-
la moneta elettronica; pur non essendo l’uni-
co modo per combattere l’evasione, i Pos pos-
sono rappresentare un valido aiuto in questa
direzione. I dispositivi elettronici fanno parte
di quegli strumenti che spingono i contri-
buenti a una maggiore compliance, cioè
all’adeguamento spontaneo al debito fiscale.
Ovviamente allo stesso tempo devono essere
messi a regime i controlli sui flussi finanziari.
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